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Animali selvatici vaganti

Presegnala la vicinanza di un tratto di strada con probabile
improvvisa presenza o attraversamento di animali selvatici
vaganti.

Comportamento: fare aNenzione, rallentare e all'occx,"enza fer­
marsi se gli animali danno segno di spavento.

Nola bene: nel modenese gfi incidenti stradali con animali selvatici di grandì dimensiont sono possibW in tutto
l'Appennino e nell'Alta Pianura Ino alla Via Emilia.

mpianti: Fotolito Bor hi odena - Stampa: odena



Presentazione
C onosctrt l'ambiente e le sue dinamiciJe coslilllisct un efemetlto di far.

Zil per lo camila gestiollt dtlterrilario. Consideralo l'elel'oto l'olore
dello componenle faunistico e della Slrtlla relaziont che esirle /ro animali
se/mliei e ambietltt, il Ctms;mtnlo dei Cen';d; rappresenta 1m tell/alim •
di anllO ;n 0"'10 migliorato· di aggiungere elementi significotil'; alla COllO­
scemil del patrimonio /ollnislico che arricchisce iI/ernlorio de/llos/ro Ap­
penl/ilfO t m/orizzo il patrimonio ambientale delfa fIOrITa colline e delle
nostre lIIotllagne.
La ricomparsa dei Cerl';di rappresenta infatti lUI aspetto di Ti/eml1te ime­
resse per /11/ lerrilorio carflfteriWlto da secoli di ctlpil/are antropizzazione
e che i//l'tce sta dimosfral1tlo di recl/perare aspetti e cumiteris,ic"e ombien­
tali dhersificate e complesse anche dal punto di VÙltl fU/mistico, pllr in
presenw (Ii aspetti problematiei e critici che richiedol/O l'alutazioni ed in­
ten'enti di scrupolosa attenzione.
E' II0to che tra gli animali sell'Otiei gli VI/gulati - ed i Cerl'idi in particola­
re· sono caratteriZZilti da fili elel'Oto l'alore biologico, da ullforte il/teres­
se ambientale ma anche da 1111 innegabile impatto con alcuni aspelti delle
altil'ità umane (jorestatione, agricoltura, circolatiolle) ed i per queste
complesse motirazioni che i richiesta una adeguata preparazione fra i tec·
nici del settore e una adeguata consapel'oleZ,Ztl fra i cittadù,;. soprattutto
nel mondo della scuola,
Sono queste le considerazioni che suggeriscono di promuol'ere le indagini
ma anclle l'informazione e lo formazione dei ciltadini, degli agricoltori e
dei cacciatori, mettendo a dispositione il risultato delle indagini pro­
mosse e coordinate dal Sen'iziofaullistico prol'illciale,
Soprattutto si ritiene fondamentale che questi aspetti siano presi in esame fin
d'ora, quando i processi e le dinamiche delle popolazioni di questi importallti
animali selmtici SOIlO, tutto sommato, "clle fasi iniziali e permettono di in·
fluire 11011 solo sulla completezza della illformazione ai cittadini ma soprattlltto
sulfa formazione di /lI/a adeguata cosciel/w e consapel'Oleua lIelfe /11101'e geo
I/erazio"i, a ralltaggio di coloro che ~'i stanno preparando ad assumere lo re·
sponsabilità di gestire con oculatcua if lerrilorio e le risorse che noi saremo
in grado di COII$tm'are,

Pro! Valler Cesltlfi
Assessore alle Risorsefaunistiche, caccia e pesca della PrOl'ùlcia di Modella
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Introduzione
Si potrebbe sostenere ch.e "Bambr' e famiglia abitano di nuovo sulle lllontagne modenesi. E' però

opportuno chiarire fin dall'inizio che la riduzione della fauna ad immagini "stereotipate" ed artifi­

ciose deve essere evitata con scrupolo in mooo da tutelare la completezza dell"informaziollc e quindi.
in definitiva, per proteggere e meglio gestire gli animali selvalici. le loro esigenze fondamentali ed i
loro rapporti con l'ambiente e la comunità umana.
E' quindi importante rilevare che nella primavera del 1997. per illerzo anno la Provincia ha pianifica-.
lO e coordinato censimenti che hanno falto accertare nelle "zone campione" dell'Appennino quasi un
migliaio Sii esemplari di capriolo. oltre 300 daini c una ventina di cervi. E' altrcltanlo importante evi­
denziare l-interesse della Provincia per la informazione e la divulgazione dci risultaI i riscontrati, for­

nendo informazioni anche sul percorso metodologico seguito e sulle complesse relazioni esistenti fra
questa particolare fauna. l'ambiente e la società.
Questo testo ha proprio 1'obiellivo di raccogliere e presentare i risullati delle indagini effettuate sui
cervidi locali fornendo anche informazioni sul comesto territoriale ed ambientale dclla noslra provin­

cia (e non solo suWAppcnnino!). cercando di esporli con un linguaggio ed un metodo che possa per­
mellerne l'uso anche da pane dei "non addetti ai lavori" e. soprallutto, da parte degli studenti.
Nelle monografie raccolle in questo volumetto si é cercato di fornire infomlazioni sulla "storia" della
estinzione e della ricomparsa di questi animali. si é cercalo di spiegare in quale modo é stato possibi­
le realizzare interventi estesi e conlinuativi di censimenlo, si é voluto descrivere dettagliatamente il

percorso fom1ativo al quale si sono sottoposti sia i dipendemi del Servizio provinciale sia i numerosi
volontari che si sono falli carico di partecipare alla raccolta dei dati o. in particolare anche assumendo
impegni di coordinamento dei gruppi di lavoro, con impegno, entusiasmo e competenza. E' imponan­
te che gli animali selvatici siano adeguatamente protelli c gestiti e ciò è ancor più vero quando ci si
deve rikrire a specie importanti come i cervidi, un genere di animali slrettamente legati alla qualità

dcll'ambiente ma anche alla qualità del rappono fra uomo e ambiente e alla qualilà della gestione del­
le risorse rinnovabili. Ciò è ancora più imponante in un contesto come quello modenese in cui la ri­
comparsa di una fauna così particolare é un falto relativamente recente. il cui "inizio" é tecnicamente
databile agli anni '70, ma che solo ora comincia ad entrare nella consapevolezza della società con un
processo di acquisizione di infomlazioni che non deve essere limitato ad alcune categorie ma deve

aprirsi il più possibile a tUlli i cilladini e ai ragazzi in particolare, agendo soprallutlO sugli aspetti cuI·
turali generali che possono pcm1ellere di rendere più veri e più sentili gli aspeui ambientali, naturali­
stici e faunistici, anche e sOprallul10 se sono problematici.
Solamente allora gli animali selvatici saranno percepiti per ciò c_he vcmmente sono e cioè l'espressio­

ne più vera e concreta della complessità e della diversità della natura.
Gianni Boselli
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Mauro Ferri

Il terzo censimento dei cervidi
nell'Appennino modenese

Recenti ricomparse
Sono quattro le specie di Ungulali selvatici og­

gi stabilmente presenti nel modenese e fra es·
se troviamo anche il cinghiale, una specie ad
elevalo impallo sui sistemi agricoli e su alcune
aspettative sociali che richiedono di affrontame
a paTle l'esame della sua situazione. delle sue
esigenze biologiche, faunistiche. territoriali e ge­
stionali. Hanno invece una importanza differente
i Cervidi. Il rilievo ambientale. faunistico e nalu­
ralislico di questi erbivori ha assunlO livelli note­
voli anche nella nostra provincia dove. in tempi
relativamente recenti. si sono f0n11ali o ricosti­
tuiti popolamenti di buone dimensioni dal punto
di vista qualil3livo, quanlil31ivo e territoriale.
Stiamo parlando: del capriolo, del daino e del
cen'o europeo. La recente ricomparsa di questi
animali segue un periodo di assenza relativa­
mente lungo e comunque tale da non lasciare
una grande eredilà di memoria, echi cullurali o
lradizionali (eccezione falla per qualche raro to­
p0!1imo come il monte Cervarola, la Cervia
etc...) in una collettivilà che quindi deve ri-app­
ropriarsi. dopo secoli. degli elementi di cono­
scenza e ricoslruire una idonea scala di valori
che gli pennetta di essere nuovamente in grado
di conoscere e valutare l'importanza di questi
animali e delle loro implicazioni faunistiche,
ambientali. culturali e gestionali. A proposito di
questi animali spesso si registrano, ollre all'inte­
resse, anche atteggiamenti di perplessità se non
di esplicilO rifiulO a causa di di molivazioni ed

interessi panicolari (a volte comprensibili. come
nel caso degli agricoltori) che però dovrebbero
essere valulati ed affronlali tenendo conIo degli
aspelli più imponanli e generati legati a questo
tipo di realtà faunistica: protezione della nalUra e
della fauna, valorlzzazione delle risorse, svilup­
po della biodiversità. cultura, educazione e valo·
rizzazione del lurismo ambientalmente compati­
bile, L'ambienle appenninico negli ultimi decen­
ni ha subito modificazioni rilevanti (e localmen­
te anche radicali) a vantaggio di un assello agro­
silvo-pastorale che contiene nuove ed interessan­
ti potenzialità faunistiche da studiare, valutare c
gestire con l'obicllivo di valorizzare le risorse
ambientali. Una valutazione organica delle po­
tenzialilà di queste nuove risorse dovrebbe svi­
luppare tutti gli aspetti e gli effetti diretti ed indi­
retti e (ovviamente una volte tutelate le altività
agricole esposte ai rischi di danno) coglierne gli
aspelli positivi. Una comunità faunistica prcgia­
ta, complessa e diversificata può essere espressa
solo da un lerritorio ambientalmente pregiato e
complesso. Gli ungulati in genere, ed i cervidi in
particolare, sono una manifestazione concreta
della qualità dell'ambiente: è interessante notare
che, dal punto di visla faunistico, nel modenese
la loro presenza ripropone asselli faunistici
estinti e lontani nel tempo, forse ancora presenti
solo nei "secoli di mezzo", come rilevava già
nell' oltocemo un locale zoologo che si limitava
a registrare la lontana estinzione di queste com­
ponenti.



Tutelare egestire
L 'importanza ambientale e culturale della

fauna elvalica (e dei cervidi in PlJ.rtico­
lare) anche in realtà locali, non può e sere rele­
gata in ambiti peciali lici, ritenendo che lo
cienziato, il protezioni ta o il ca ciatore po a­

no essere gli unici e perti per definizione. An­
che a livello profes ionaJe non è corretto inco­
raggiare una pecialità di intere i alla quale
delegare in modo univoco l'incombenza di co­
no cere e valutar. Non i può c no immagina­
re di attribuire caratteristi he divulgativ alle
cono cenze professionali ma è pos ibil e dov ­
l'O o promuovere e incoraggiare la ma sima dif­
fu ione della conoscenza 'ugli a petti fonda­
melllaii di queste risorse ambientali così impor­
tanti per I ambiente e la .ocietà.
Come promuovere que ti processi? Ila fine
degli anni '80 l'ambiente faunistico prof sio­
naie regionale e nazionale (Regioni Province,

niveI' ità e Inf ) ha deci o di agire ali interno
del mondo venatorio promuovendo regolamen­
ti, indirizzi. divulgazion e formazione tecnica.
Scelta dettata da evidellli motivi di praticità. Il
metodo aveva la nes ibilità neces aria per poter
ssere rivolto a gruppi sociali con interes i
pe ifi i diver i (anche oppo ti) per gettare i
emi di un proces O ducativo che coinvolgesse

coloro che dovranno ge tire il t rritorio e le sue
risorse.

Capriolo maschio

Allualm nt iamo ancora nella prima fa e
(mondo venatorio), ma ad lino stadio ufficien­
temente avanzato: dal 1994 ad oggi circa iI 5
per cento dei cacciatori locali ha affrontato con
ucce so cori di formazione tecnica che li han­

no abilitati anche a 'cen ire", nell'ambito di
iniziative programmate da enti o altri oggetti
previ ti dalla legge. Con il cOlllributo ere cente
di questi volontari dal 1995 i volgono i cen i­
menti dei cervidi. [I risultato di queste tre cam­
pagne di rilevamento è co tituito da dali che
po 'ono e ere trasformati in informazioni e di­
vulgati per i cittadini. Dagli 9 Kmq cen iti nel
1995 si è pa sali a 165 Kmq nel 1997. Si è rad­
doppiato la quota di territorio controllato e an­
che il numero di partecipanti ai conteggi (circa
400 nel '97), organizzati in 19 gruppi di lavoro.
I l'i ultati costitui cono una base importante p r
gli viluppi di una moderna ge tione faunistica
(pagg.7-8-9).
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CENSIMENTO DEI CERVIDI NEll'APPENNINO MODENESE - 1995

FANANO

e-. 15 16 1,06 15 23 I~

FANANO

o.p;tolo .) 15 3,"

FANANO

Trignono Semwone 15 33 ',' 15 " ',8

""lI<TECRf[0

Mogrignona ',1 25 _,O ',1 21 5,1

MONTEFIORINO

F""", 15 " 3,' 15 0,06

/.'ONTESE

~ 0,95 IO IO~ 0,95 12 12~

/.'ONTESE

"""""'"
_

69 II~ 16 287 17,9

PA\oUlO

"'- 8 20 ,~ 8 13 1,_

PAVUlO

Godo ',9 lO 3,' 3~ 16 .~

l'OlJ<AGO

Gool>oIo ,,_ IO 3,8

PIIIGNANO

'"""'""'" 9,3 37 3,9 9,3 3 0,3

"'!>WO

G"W' 3,' 9 ',8 3,' , 0,_ 3,' 5 1,5

RIOI.L>IATO

Soro l,_ " 8,7 l,_ 9 5,_ l,_ 9 5,_

TOTALE 89,9 323 3.59 82,3 427 S,I8 14,1 17 1.2
If.mq " l.W;Ioa Kmq n "..., KI<q " Nedoo

~ pag 28, mrtlna



CENSIMENTO DEI CERVIDI NELL'APPENNINO MODENESE - 1996
I ••

•
Krnq n' capi media

FANANO

Canevare 5,5 18 3,2 5,5 12 2,1

FANANO

Ospitale 2,5 24 9,6

FANANO

Trignana Serrazzane 5,5 46 8,3 5,5 30 6,9

MONTECRETO

Magrignana 5 26 5,2 5 22 4,4

MONTEfiORINO

farneto 5 42 8,4 tracce

MONTEFIORINO

Serradimigni 3 24 8 3 4 1,3

MONTESE

Bertocchi 3 20 I 6,6 3 21 7

MONTESE I
Castellucdo 6 40 6,6

PAVUllO

CaskJgneta 14 92 6,5 14 I 21 1,5

PAVUllO

Gaiola 4 17 4,2 4 14 3,5

POUNAGO

Gambolo 5 23 4,6 tracce

PRIGNANO

Castelvecchio 16 49 3 16 7 0,4

RIOLUNATO

Groppo 2 9 4,5 2 2 l 2 7 3,5

RIOLUNATO

Serro 4 24 6 4 3 0,7

SESTOLA

Rocchetta Sondri 2 14 7 2 31 15,5

,
TOTALE 82,5 468 5,6 51 263 6,1 21 18 0,8

Kmq n' . Medio !<mq • n' Medio Kmq n' Medio



SIMENTO DEI CERVIDI NELL'APPEN INO MODENESE - 1997

FANANO
Conevore 1453 60 413 948 38 401
FANANO
Os itole 3,37 36 10,68
FANANO
Tri nono Serrozzone 12,42 66 5,31 8,14 32 3,93
GUIGUA l')
Sossi Roc:comolorino 245 6 245
MONTECRETO
Mo ri nono 13,64 49 3,59 3,00 17 5,67
MONTEfiORINO
Farneta 10,99 106 9,65 tracce
MONTEFIORINO
Serrodimi ni 5,30 41 7,74 1,44 0,69
MONTESE
8ertoc:chi 10,97 28 2,55 10,65 31 2,91
MONTESE
Montes ecchio D.l/3 8,92 112 12,56 11,92 61 5,12
MONTESE
Montes ecchio D.l/2 12,00 108 9,00 12,00 53 4,42
PAVULLO
Costo neto 13,80 89 645 13,8 49 3,55
PAVULLO
Gaioto 645 33 512
PAVULLO l')
50S uidono 2,00 16 8,00 2,00 3 l,50
POUNAGO
Gambolo 703 27 384
PRIGNANO
Costelvecchio 11 20 69 616 11 2 6 054
PIEVEPELAGO (')
M. Nuda -SAnno P. 883 33 374 250 9 360
RIOLUNATO
Gro 6,47 15 2,32 6,47 12 1,85 6,47 11 1,70
RIOLUNATO
Serra 982 60 611 175 2 l 14
SESTOLA
Roc:cheno Sondri 5,20 35 6,73 2,86 31 10,84

TOTAlE 165,39 989 5,98 84,57 338 3,99 19,11 18 0,94
!<mq n' Media !<mq n' Media !<mq nO Meilia

l') Porco, Riservo
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Preparazione al censimento
Seguendo indirizzi tecnici precisi. Ira cui le

norme regionali specifiche. il Servizio
faunistico provinciale da alcuni anni promuove
la diffusione di una cultura Iccnico-f:lllnistica
specifica e dal 1988 cura l'aggiornamento dei
Vigili Provinciali su questo argomento. Dal
1994 organizza regolarmente ogni anno una sc­
rie di corsi di preparazione di volontari abiliwli
alla esecuzione di censimenti (e alla caccia con
metodi selcuivi, la cosiddclla "caccia di selezio­
ne'').
[ corsi. ai quali si l1cccdc coprendone il costo di
organizzazione. sono costilUili d:l 12 lezioni di
almeno due ore ciaSl:una c sono seguili da Ire li­
velli di esami teorico-pralici che fino ad ora
hanno abilitalo circa 400 ccnsilOri. con una mc­
dia di circa il 30 per cento candidati respinti.
I censitori sono organizz:Hi in gruppi locali e
sono stimolati ad interessarsi di un':Jrea specifi­
ca per la loro attività. 11 Servizio faunistico pro­
vim:iale lin daWinizio si è preoccupato di COOf­

diname c svilupparne l'allività in modo da olle­
nere. progressivamente. la copenura di 19 zone
di censimento che costituiscono un discreto
campione dci 'Appennino (circa il 13 per cento),
II censimento è l'occasione per acquisire dali
faunistici fondamentali ed anche per f:Jr progre­
dire la preparazione dei volontari. L:J organizza­
zione dei censimenti e il suppono tecnico ili vo­
10ll1ari (coordinatori e censitori) sono stati cura­
li sia in modo dirello ehe trmllite l'U.r.c.a. (U­
nione Regionale Cacciatori dell"Appennino).
una associazione di volontariato che ha lo scopo
di promuovere h. preparazione tecnic:1 dci cilla­
dini e dei cacciatori. conIa finalità di valorizza­
re l'Appennino e le sue risorse,
Individuate le zone e le aree di censimento l'or­
ganizzazione si appoggi:! sulla centralità del
ruolo dei coordinatori dci censimenti. Essi atti­
vano i gruppi locali e applicilno le direttive
adottale dalla Regione Emilia Romagna e dalla
Provincia di Modena, coordinando per un mese
circa le attività senimanali di circa 2-300 perso­
ne, Dal marzo 1997. dopo aver fallo ripanire

l'organizzazione :mnuale. la Provincia di Modc­
n:,1 ha cessato di gestire direttamente i censi­
mentI e si occupa del controllo e della vigil:lllza
~ll wle allività mantenendo per ora una gestione
diretta solo delle iniziative svolte in aree protet­
te (parchi e Riserve nalUrali presenti nel mode­
nese). l coordinatori hanno org;mizzato e gestito
le attività rclazionilndo alle Commissione tecni­
che istituite nel 1997 dagli ambiti territoriali di
caccia (i cosiddclli Atc) Mo-2 c Mo-3. istituen­
do turni di censimento per i volontari, racco­
gliendo le schede e guidando la progressione
dci lavori. Il metodo di censimento adottato (da
affilmsi neJl:t ~tla applicazione per r anno pros­
~imo) è stato quello ddla "osservazione da pun­
lO di vantaggio". Si valuta che le ditlico!tii in­
contmle dlli vololll:tri e dai Coordinatori si;ll1o
~late di non poco conto ma risuha che siano st;l­
te ben affrontale c risolte. :mche tenendo conto
!Iella mancanza di precedenti esperienze e.
,!uindi. di riferimenti pratici.
Un es:une degli aspetti generali e locali dei cer­
vidi che popolano il modenese può essere af­
frontato secondo dilTerenti schemi di llpproccio
ma in questa sede si preferisce adottare l'ordine
cronologico di ricomparsa nella noslra provin­
cia. cominciando dal daino per passare poi al
capriolo c al cervo,

Il daino

I l daino (Da/ll11 dUllul). è un cervide di me­
dia corpor:ltur:1 (40-110 Kg di peso) i cui

maschi adulti possiedono un car:meristico tro­
feo a palchi appiani ti alle estremità (pale), Estra­
neo alla fauna europea autOClona (indigena).
nonostante hl sml antica origine medio-orientale.
è st:1IO largamente alleValO nel nostro Paese fin
dall'l'poca fenicia e romana dimostrando di
adattarsi molto bene :lIlche ai climi di tipo più



GruPI>O di daini Folo, Ballanl.i)

continentale. el moden . e, in poca e ten e.
era allevato per copi ornamelllaii ma anche con
finalit11 venatorie nel Parco di assuolo. Piu tardi
è 'tato allevato anche nel Bo co della aliceta.
Dopo la comparo a anche dalla aliceta. l'ime­
re se per que. ta pecie i è localmente riacce o
fin dagli anni '70 quando ha min iat ad e .e­
re detenuto e/o alle al in c nlri pubblici par i
in montagna. in collina ed anche in pianura.

tali iniziative on ricondu ibili I origini dei
popolamenti parsi in alcune aree appenniniche.
La toria recente è analoga anche in altre pro­
vin ie come quelle di Forlì Bologna e Reggio
Emilia. eli' ppennino m dene e è più pre:en­
te nelle are di ~ ndo ali , avendo una predile­
zione p r quelle più popolate purché ben forni­
te di b scaglie di 'ponibilità d'a qua orrenle.
L'ar a in cui la specie è più diffu a è quella d I­
la confluenza del Leo- coltenna ma si tono
altre ar e, a d nsità più ba a, ia collinari 'ia
montane collegate Ira loro da continui cambi di
individui erratici.

pe so in autunno alcuni capi (in genere giovani
ma 'chi) 'i spingono verso nord lino in pianura e
a volte. per ellimane o mesi, rie cono a rimane­
re in aree inten amente antropizzate, anch in
pianura. La illlen. a e -pecilica egnaletica . Ira­
dal di "pericolo per animali elvatici vaganti"

di cui ono dotate alcune strade (e . Fondovalle
del F. Panaro) è ri onducibile proprio alla alta
frequenza di incidenti allribuiti fino al 19 8 uni­
camente a qu . ta speci , melllre oggi il primo
po IO nell colli ioni petta, invece, al capriolo.

arallerizzata da una compi sa. o ialità, la vita
dei bran hi matriar ali e dei ma chi immaturi e
adulti i olge in lenIi e ci li i p lam nti lun­
go va ti t rritori (alcune migliaia di ellari per
ollimizzare l'utilizzo delle diver-e ri or ali­
mentari. M vim nti tagionali o giornalieri più
o meno importailli i regi ·trano in oin id nza
del bramilo, d Ila geo tazione. dei parti e del pa·

01 tivo o invernale. Le varie aree p ono
di. tare tra loro poche centinaia di metri o molti
chilom trio Pa colatore di foraggio, il daino. i
alimenta opraltulto nell radure e n i prati; nel­
la no Ira provincia gli ambienti nei quali è più
diffu o ono alcune piaghe ricch di campi ab­
band nati e fillam nte e pugliati.
Que ta specie si può cen ire ricorrendo a varie
metodiche sia durante il periodo del bramito ot·
tobre) sia nel periodo di fine inverno inizio pri­
mavera (primo verde). el modene. e i ri orre a
ensil ri abilitati, organizzati in gruppi che con­

trollano zone predeterminate, onl ggiano e
las ifi ano !?Ii animali nel cor o di o .ervazioni

da punto di ~antaggio. Dalla iniziale e p ri nza
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Gruppo di
daini in lo­
calità Tren­
tino di Fa·
nano (FOIO,

a anelli

vita di cen im mo ono iniziaI n I 1995 e ono
pro eguile nel 19 6 e 1997 arri ando a intere a·
re 165 Kmq di tribuiti in 19 zone della provin ia
nei omuni di Fanano, Guiglia, onl e, Monte-
reto. Montefiorino. Pavullo, Pievepelago, Poli­

nago, Prignano. Riolunato e e tola.

Maschi adulti di daino

el 1997 ono tati en ili 9 9 capi c n una
den ità media di circa 5,9 api per Kmq 2.3­
12,56 capi /Kmq). La con i lenza lotale del ca­
priolo in provincia potrebbe ere limata in di­
ver e miglia di api circa -5000 capi anche e
è noto che tale pe ie può pre tar i fa ilmente a
otto lime. e è uua v ri ficala la forte e­
pan ione ia in lemlini di quanlilà ia di aree

DC upat an h a nord, nella pianura. I dali di
cata \O ambientai relativi alle zone di cen i­
menio raccolti n l 96 e '97) potranno e ere
utili per valutare meglio le lendenze dinamiche
lo ali e generali he nel modene e mbrano
differenti da qu Ile r gi 'Irate nelle province di
Forlì, Ravenna Bologna Reggio Emilia e Par­
ma, dove le den ità medie ono con iderevol­
melll più alte in accordo con caratt ri liche am­
bi ntali a prima vi ta mollo differenti da quell
modenesi (bo co ilà e antropizzazione). E inte­
re ante il confronto dei dali d l '97 con quelli
del '95 (i primi) quando i 23 api ont ggiali
in 89 Kmq evidenziavano una den ità m clia di
3,5 capi contro i 5.9 aiutati du anni dopo.



I ce vo e ropeo
I l cer o europeo erl'lIS elapll/ls è una

pe ie di grande dim n. ioni (70-300 kg),
tipica delle aree più fore.tate del no tro conti­
nent . Il colore del rnantell varia dal bruno ­
l'O siccio al grigio mentre nei piccoli, fatto co­
nume agli altri cervidi è maculalo di bianco, Il
ma chio adulto di que ta pecie è caratt rizzato
da un compie '0 trofeo i cui palchi o sei i gene­
re aumentano di forma e pe o man mano che
I individuo i avvi ina alla maturità. urio 'a­
mente n l modene e fino qua i alla fine del. e­
colo corso ne viveva un piccolo nucleo icura­
mente autoctono indigeno (n I B co della Sali­
ceta, co tituito con individui provenienti dal
Bo co della Mesola) mentre quelli he attual­
mente si rinvengono (poco numero i e pe o
erratici) derivano da popolazioni di recente ri­
co tituzione ulla dor aie appenninica oprattut­
to nelle montagne bologn si to cane. dove
que. ta pecie è ora dav ero comune e abbon­
dante. Di ampie a so ialità e I gato a gruppi
matriarcali tendenzialmente sempre più nume­
ro i, i cervi tendono in genere a circolar u mi­
gliaia di ettari on iclicità tagionali ancora piu
marcate che nel daino ch lo portano a preferire
oprattutto gli ambienti for ·tali mi ti. meglio

. e dotati di radure al margine di pazi aperti
che dal punto di vi ·ta alim ntar. ono l'ideale
per que to pa colatore di prateri .
Localmente il rvo' diffu'o (vedi pago I e e­
guenti) oprattutto nel bacino del ecchia e d 1­
l'alto Scoltenna d ve. ono tati individuati grup­
pi . guiti onllai da tre anni on un i tema inte­
grato di egnalazioni, reperti conteggi primave­
rili. I gruppi noti frequentano aree molto diver e
tra loro (collin oltivate e poco b . at. 0­

gliel'e bo co e. zone intermedie) e embnmo per
ora legati a territori non troppo e te i, me in­
vec dovrebbe e ere. Più. par i ed errab ndi
sembrano i ma chi ub-adulti che, olitari o in
gruppetti. vi itano poradi amelll località em­
pre nuove illl re ando 'empre più comuni. e
una decina di anni fa le egnalazioni poradiche
rana limitate a tI' -quattro comuni (ba ino del
ecchia) oggi embrano intere ata da lali sp ra-

dicità b n i- elle comuni: un egnale inequiv
cabile di rafforzamento progre. ivo della specie.
Il cervo 'i può cen ire OprallutlO duram iI bra­
mila ( ettembre- ltobre). i può rilevare l'ab­
bondanza relativa durante i nsim mi dei ca­
prioli e dei daini. utilizzando lo le o pers naie
allivalO per quelle indagini tandardizzando
adeguarament la raccolta dei dali. Le allivilà di
l'ile azione ono iniziale nel 1995 e ono pro e­
guite nel '96 e nel '97 arrivando a int. rare
circa 20 Kmq di tribuili l'l'a 3 zone di cen imen­
la nei comuni di Riolunato, Prignano e Monte­
fiorino. ma ono tati l'il vati e eguili anche al­
tri gruppi .

el 1997 ono tali censiti l capi ma i ono
compIe sivarnente l'a c Iti 1em nti che ugge­
l'i cono che la on i ·tenza effettiva della p cie
potrebbe e ere alte. tata già oltre 50 capi (vedi
la monografia ucce iva). E' icuramenre una
specie in forte e pan ione in accordo con la ~ l'­
le cazion fauni tica dell'ambieme locale. al­
meno laddove la f rt bo o ità e la ba a an­
tropizzazione determinano le ondizioni più
favorevoli ( pp nnino medio-alto.

Irisultati del censimento
I dati raccolti - nel p riodo pre tabilito e per

ogni. pe ie - ono relativi a oggelti indi­
idualmeme determinali e eia ificati per i
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:t n re ch co tilUi ce una p polazione di una
buona enlità anche 'e di d n'ità di c ntinua.
Quantitativamente il d'lino. i allocherebbe al
'ec ndo p ·to n Ila "c1a' ifica" dei er idi 10­
ali con 370 capi onteggiati e con una den ilà

media di circa 4 capi per Kmq (1.1-10. 4 api
/Kmq). on p p lazioni c ncentral n Il are
più favorevoli.
Il ervo è l'i 'ultato pre ente in le delle aree
en ite con l capi cen ili ma c n intere, anti

'egnali di e pan i ne nel ba ino del e hia ed
anche in collina,

el modenese ci . ono l'allori di limitazione d I­
la densità d i cervidi. ollle i cani in u todili e
vaganti h appr ndono facilmente a cacciare e
a u cid re gu ti animali.
Anche il bracconaggio purtropp '1 rlver'a u
queste pecie on strumenti e prati he di ogni
lipo: e , o pllrtropp , è alimentato da o '(;uri
me canismi di merlà locale che vorrebbero ri­
durI' qll sta fomla di delinquenza ad una prati-
a folclori tica. quando in ec ne è chiara l'in­

famia. la crudeltà ver o gli animali e l'ingill ti­
zia nei confr nti della Il ttività e di oloro
che e ercilall la a eia nel l'i pell della legg .

L'ambiente dei censimenti
Dal '?96 ai .coordinatori è ta.to chi~, lO di

fornIre dali ul" ata to ambientale delle
zone in o ervazione. impegnandoli all'impiego
di un met do di "alutazi n orrisp nd nl a
quello riehie. to dall'l liLUto azionale per la

auna I alica (!nfs). I dali raccolti ono im-
p l'I alll i p r rapp rtare la den ità o. ervata di
ogni popoiamelllo ad una uperficie utile. de­
. ritta in mod analitico al fine di individuar
l'''abital di riferimento per ogni sp ci . Ci i ri­
erva di approfondirc in dcuaglio, nel cor o di

un esame più specifico, ma è intercs am nota­
re eh in media ,'ia in collina che in molllagna
'i . on s alti c n. imenti in zone pre celle fin
dal 995 con criteri imi li: infaui l'i 'ulta he in
genere ono caratlerizzate da Ull ta di bo 0­

'ilà che qua i lacca il 5 per enl d Ila uper-n daino (Foto, Ballanti)

e la i di età. I l'i uhati ollenuti si ommcl1\an
da soli e l'i hiedon di e. s re int rpr tati ohI
per alcuni aspelli particolari chiarendo ch,;
pos 'ono riten l'si validi '010 per le aree cen ite:
. infatti difficilmente ipotiuabile l'e ten ion~

alla cala provin ial . Infalli non :i hanno an­
cora dati erli he permellano di tabilire la "si­
gnificatività provinciale" del campione co titui­
t dali 19 zone di cen imento (16 - Kmq) iII
rapporl ai 1250 Kmq dell"intera area app nni·
nica. valutata in t l'mini di IIp l'l'i i agro- 'il­
v -pa:toral: iò h é imporranle é che le zon .
di cen imel1lo ono di adeguata dimen ione, di-
lribuite un po' ovunque e per la maggior parre
ono costal1lemente seguite da Ire anni. Tra le

specie o~. l'vale. complcssivamente la pitl nu­
merosa è il capri I (989 capi) pre 'eme in tulle
Ic zone pllr con popolamenti a densità di conti­
nue (con una densità media di circa 5,98 capi
per Kmq e CUI' ioni da _.3 a 12.56 capi/Klllq).
In definitiva, riguard que lO ervide i può so-



n alpriolo in un bo co di Pratignanu di Fallanu (Foto, as anelli)

Cor~i per ceo ilori eseiecacciatori

Icmare



Il Bosco '\

e la sua

ID

casa

Se lo tocchi, lo condanni
Passeggiando nel bosco ti capiterà spesso di incontrare i suoi abitanti, e trovandoti di fronte
ad un cucciolo di animale sperduto o indifeso l'istinto ti porterebbe ad aiutarlo.

Non toccarlo! Gli costerebbe la vita!
La madre è sicuramente nei dintorni, e solo lei, è l'unica che sa come trattare il suo piccolo;
sentendo sul suo corpo il tuo odore non lo riconoscerà più e, fatalmente lo abbandonerà.

Unione Regionale Cacciatori dell'Appennino

RegioneEmiliaRomagna
Assessotato Agricoltura e A1ltnenlaZ)O(l8

E.P.S.
Ente Produl1ori

Selvaggina
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Mauro Ferri· Marco Levrini

Il cervo nel modenese

Cenni storici
SUIIlI preseo!.;) storica del Cervo europeo

(CervlIs elaphus) nel modenese non si di·
spone di una ampia documentazione ma solo di
alcune infonn:uiooi Irnne da opere o documenti
di preminente interesse slorico-amminisll"31i\'o
piunoslo che zoologico o fauniSlico.
Comunque la speçie era già in &--c1i11O li p:lf1ire
dal basso medioevo. Negli SI,lIuti della bassa
modenese non è mai rncnzionala(nemmeno a
Mirandola. Carpi. S.Felice. Finale Emilia).
Non è segnalato neppure negli statuli di FcrrnrJ
dci 1287 (Andreoli.1988).
Il leslO estense inlitol:110 "Grid3 generate sopm
la cuccia" del 31 Luglio 1758 (Modena) cila la
specie fm quelle nobili ancora presenti nei b0­
schi c nelle barlcle del Parco Ducale di 5;15511010.
un'urca rednlala dalla quale gli :mimali non
manc:lVano di irr:ldiarsi sul territorio lilllilrofo.
Punroppo con tali danni per le cohivazioni da

doverne decre13Jt: rabbauilllento e. in definili\'a.
reslinzione pochi anni dopo.
Per rarea appenninica uno zoologo locale (Pica­
glia) nel 1895 prende\'a semplicemente allo che
il Cervo e il Capriolo si ('rano .....estinti in tcrnpi
antichissimi-o
Interessante riscofllrare che per l'area planizia1e
la ..pccie cm comunque rimasla sicur.l.Inente pre­
sente fino alla seconda metà dcII' ottocento. in
una :trea reeintata all'interno del Bosco della Sa­
liccta. dove pcnllalle\ <I un gruppo di cervi dei
quali è documentata la provenienza dal Gr.lll Bl)­
sco della Mesola (Fermra).
A seguito della successiva dismissione della ri­
serva di caccia s'lbauda. ivi istiluita per pochi an­
ni dopo l'unilà d·ltalia. tulli i cervidi della Sali­
ceta furono callurml e trasferiti in allra riserva
reale (Torelli c Turco. 1980).
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L'impatto sul bosco
es Ile co t· azion·
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Cer o ma-
chio adul­

to (Foto E­
mitia Ro­
magna p­
pennino)

un igneto a Prignano): la terza richie ta riguar­
dava f nom ni di sconec iamcnto ad un bo co
puro di castagno in località La Piana di Fras 'ino­
l' . È tato accertai il danneggiamento di 183
piame (s praltulto i oggclti di diametro 5-10
centimetri) li quattro mila mq con un danno mc­
di del 13,44 per c ma e comunque per un mo­
dest impano conomi
Lo cortecciamento del ca tagno può favorire
"azi lì di" an ro corticale" (Cryphone tria
para 'itica). la cui eziologia. eppur appan n me
a ceppi ipo irulemi potrebbe determinare il di.­
s am l1l d Il piant olpite. In a!lre località'
d Ila provincia si è ac nato h I con t:cia­
mento alimentare ha intere. salo anche pianle di

Orniello (Fraxinu rnu) e di alicane ( ali'
caprea, omplessivamente fino ad oggi n n o­
no. tati rilevati danni imporrami alla v getazion
arborea perché la con. i t nza della pop lazi n
lo aie è videlllemente ancora a livelli ba -i,
an he da evidenziare che altualment il bo, co,
nel modene.'e, ha per o gran parle del valore
economico originario opralllltto con il forte de-
lino delle allivilà legai alla coltivazione del ca-
tagn da frullO, ~

Tutl ommaLO sembra che al momel1lo alluale
l'ambiente bos hivo possa, opp rlare la presenza
di cervi. men re è LUllo da verificar circa l'im­
patto. ull alli ilà' agricole (medica. mai .. argo,
frutteti, vigneti C onicoltura spe ializ.zata).



L'attuale distribuzione
L a pre enza di cervi nell"appennino mode­

ne e è compr 'a in una vaSia ar a he co­
pre qua, i LUlla la dor aie appenninica provincia­
le, delimilala a nord (in piena ba sa ollina) dal­
le localilà di a telvecchio (Prignano) e Gainaz­
zo (Guigl ia), Dal puma di vì la altimetri o le
'egnalazjonì ed i gni di pre.enza si distribui­
e no dai _SO melri ul livello del mar di Ca-

slelvecchio di Prignano, i 1640 m lri ul livello
del mare dcII" Ip igola e s no adden 'ale in
du nuclei prin ipali che lerrilorialm me corri-

pondono, per il primo, alla cal na monluosa
Mome a, 'oligno o-M nl Ip igola-Monle

allliere che di id i ba ini dello colLenna e
del Dragon , mentre il econdo nucleo com­
pr nde i Monti .Giulia e Laur he individua­
no la connuenza del fiume e chia collorrente
Ro enna,
i può o .erv-'lr che fino ad ora la pre nza di
crvi par 'icuramente maggi p c c n entrala
opraltuno nei omllni dì Fra inoro. Ri lunaLo.

Prignan e M meli rino,
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Zone di parto e di bramito

Ecerta l'individuazi ne di alm n tre z ne di parto. 'ulla base di av i lamenti direlli di fem­
mine n pi coli. nel peri do aggio-Giugn: Gr pp di Riolunalo (199.-). M nle M di­

n t1i Fra:. inoro (I 94 e torano di Prignano (19 l 6). Rimane da approf ndire la n lizia del rin­
venimento di un piccolo nella
z na delle Maccherie di Pian­
delag lIi (1992 .

n 'i han n certezze ulle
aree di bramito, in quanto

nel 199-.+ hanno avuto
esi IO negai ivo I non

poche II cite di a-

.c; Ilo ff Ilual a
Fanano mentre pari

e ilO hanno a uto nel
199- e 1996 le limitate alli-

vità di a 'colto il r ppo e Ipe­
'igola. Intere ami invece le egna­
lazi ni di bramiti a a telve hio e
Groppo (1996), rip rtate da agri-
oltori.

Per il fUllIro si prcved di organiz­
zare un programma pecifi o di at­
tivitil per a. umere elementi certi
circa la 10cali7Zazione delle aree
nelle quali Cl iene con certezza
que't importante ren meno.
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IL CERVO NEL
MODENESE

(Fem ~ L evrini, 1996)

PRO CI.A DI MODENA
enKlia Wkm

CARTA .3

TOTII.LE DD.LE MAGLIE
IN'll:RESSA11: DA
SECNALAZIONI DI
PRESEl'IZA DD. CERVO
DAL 1982 AL 1985

- - - - - - - PianuraQ-100 n

..............~- - - Collina 101-800 m

- - - - Montagna oltnl 800 m



PRO 01
MOD

viiPia l km

CART .4

OSO

cam.an.e :

dI.

da6 lO

da 11 lS

_____ PWmnO-lOO ...

- -- Collina 101-800 m



IL ERV
MODEI E

( Ferri - evrini, 1996)

PRO CIA DI
OD

CARTAI.5

lIRO DI STANGHE
RnROVAn: PffiCOMllNE

DAL 1985 Al. 1996

- - _ _ Pianura a-lOO m

'""'" ....-...r-- - - - Collina lOl~ al

- - - - MOllta&Jla ohre 800 m



IL CERVO NEl.
MODENESE

(F~rri • Lewini, 1996)

PROVINCIA DI MODENA
CARTAN.6

OISTIU.Tl1 DI ClJ'lSIMINTO AL
CAPRIOLO DI lNl'DU:SSE PiR n.
CfRVONEL 1995

AVVISTAMENTI

:: SEGNI DI PRESENZA

.B.Oa_n
aD·Ia.JW"D·arn~

c...._c.........
al __" ._ti&eUiW
"l_fio.

- - - Pianura 0-100 m

- - -Collina 101-800 I

- - - - Montaena oltre llOO m



u.cmvo
MODENESE

(Ferri - Levrini, 1996)

PRO eIA DI MODENA
eART

OIS1lU.TI101 CEJ'\'SIMIl'lTO
OD. CAPRIOLO DI INTERESSE
PER IL CERVO M:L 1\196

AVVISTAM:ENTI

SEGNI DI PRESENZA

.B. nJl'~
..u'",_ deU'un iii
ceast:-......n.,oode 'ti
....A ~_:ùioo de.
clistre...

- - - -PianuraO-100m

- - - _Collina 101-800 ID

_ _ _ _ Montapta olt1"e 800 ID
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